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Disegni pieni di colore per raccontare l’importanza della pace

PRATO

È stato per merito di un racconto
che l’abbiamo capito. È scoppiata
nei cuori. Anche se c’era, c’è sem-
pre stata, ma questa voglia di gri-
darlo non l’avevamo mai avuta, for-
se perché eravamo ancora bambi-
ni piccoli. Nel corso degli anni ab-
biamo fatto laboratori di educazio-
ne civica e visto e ascoltato storie
di e per bambini. Qualcuno, anche
se le storie erano raccontate con
leggerezza, finiva puntualmente
per commuoversi; ma stare in pa-
ce, non vuol dire stare in silenzio.
«Dal febbraio 2022 con lo scoppio
della guerra in Ucraina e, successi-
vamente, a partire da ottobre
2023, con l’intensificarsi del con-
flitto nella striscia di Gaza, la guer-
ra ha invaso con prepotenza le no-
stre case». Così era spiegato in un
articolo di Save The Children.
Eravamo in prima quando Monte-
murlo si è riempito di bandiere. A
noi ‘facevano’ allegria, soprattutto
quelle tutte colorate con l’arcoba-
leno e quelle dell’Italia accostate a
quelle dell’Ucraina, stese insieme
ai lenzuoli a sventolare. Erano arri-
vate anche delle bambine nella
scuola vicino alla nostra. Per noi
erano come straniere in vacanza.
Quest’anno, però, abbiamo ascol-
tato l’audio libro «Il giorno che arri-
vò la guerra», dell’autrice britanni-
ca Nicola Davies. Racconta di una
bambina che viveva la sua giorna-
ta normalmente, quando all’im-
provviso, dopo il primo bombarda-

mento, la guerra si era presa tutto.
Era rimasta senza nulla, ed anche
se era scappata, la guerra l’aveva
inseguita. Perché è così che fa, se-
gue le persone che scappano,«e
continua sotto la loro pelle, nel lo-
ro cuore»; perché quelle persone
non hanno più niente.
Questo, ci ha fatto capire che la
guerra non finisce quando termi-
nano i bombardamenti. Abbiamo
immaginato bambini costretti a fa-
re le valigie in fretta senza poter
scegliere cosa portare, quali ricor-
di e oggetti importanti per loro. «I
bambini dovrebbero fare le valigie
solo per andare in vacanza». Noi
siamo felici quando partiamo, per-

ché si va in un posto nuovo ma sap-
piamo che poi torniamo a casa no-
stra, dove non c’è guerra e siamo
al sicuro. Abbiamo capito, infatti,
quanto siamo fortunati ad essere
nati in Europa dove c’è la pace e
abbiamo compreso l’importanza
di quell’articolo 11 della nostra Co-
stituzione. Siamo davvero orgo-
gliosi e felici della frase: «L’Italia ri-
pudia la guerra». Davvero bisogna-
va scriverlo? Non era già chiaro
che la guerra fa solo del male? È
così importante aumentare i terri-
tori di una Nazione per essere più
ricchi, quando poi quello che rima-
ne è solo povertà? A scuola ci inse-
gnano a non essere bulli, ma chi fa
la guerra non è un bullo?

Crediamo che il potere della
gentilezza travolga tutti: se fare-
mo del bene, il bene tornerà da
noi come un boomerang, per-
ché la gentilezza può girare in
tutto il mondo. Come nello Yin e
lo Yang, nel bene c’è un po’ di
male e nel male un po’ di bene;
per noi il male diventa bene se
lo vogliamo, perché sta a noi al-
largare il bene e diminuire il ma-
le. È proprio così: abbiamo fatto
l’esperienza su di noi, nella no-
stra classe. La pace nasce dai
piccoli gesti che possono cam-
biare le persone. Chiaro che par-

lare di guerra metta tristezza, a
qualcuno in classe fino alle lacri-
me, ma tocca a noi sopportare
questo dolore per poter poi pen-
sare a come costruire la pace
del futuro. Gli adulti ci insegna-
no la pace, e poi sono proprio
gli adulti potenti che vogliono
la guerra. Dobbiamo certamen-
te fare qualcosa. Cosa possia-
mo fare noi bambini? Piccole co-
se, come raccolte alimentari o
di beni essenziali, o per esem-
pio, partecipare all’iniziativa so-
lidale organizzata da Oxfam Ita-
lia (abbiamo scritto e colorato

un calendario in classe e i nostri
genitori hanno raccolto in cam-
bio delle offerte da mandare al-
le popolazioni in guerra). Possia-
mo però anche fare grandi co-
se: come divenire adulti che in-
segneranno la pace ad altri bam-
bini. Siamo una goccia in un ma-
re, ma il mare è fatto di gocce,
insegnava Madre Teresa di Cal-
cutta. Per questo è un dovere
per noi parlarne, capire, rattri-
starci e arrabbiarci. Stare in pa-
ce, dicevamo all’inizio, non vuol
dire stare in silenzio. Ed oggi
noi, abbiamo parlato.
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